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VITA DELLA COMUNITÀ
La memoria dei nostri incontri
ASSEMBLEA GENERALE DEL 17 GIUGNO 2012

Convocazione Assemblea Generale
A  tutti  i  consacrati  della  C.F.M.N.

San Giovanni, 25 maggio 2012

Carissime sorelle e fratelli,

invitiamo tutti i “consacrati” della Comunità a partecipare
all’Assemblea Generale       domenica 17 giugno, alle ore 15 

                 presso la Casa di vita comune delle sorelle di San Giovanni

che quest’anno si svolgerà con modalità diverse dagli anni precedenti. Padre Attilio Carpin, che abbiamo già conosciuto e apprezzato per il suo modo chiaro e semplice di relazionarsi, ci esporrà una sua relazione sul tema suggerito dalla Presidenza: “Il compito formativo della Comunità”.  

La sua relazione, necessariamente di carattere generale, ci permetterà di riflettere applicando le sue indicazioni alla nostra realtà specifica. Per fare questo si è pensato di dividerci, una volta ascoltato p. Attilio, ed eventualmente chiesto rapidi chiarimenti (nel solo caso ce ne fosse bisogno), in quattro gruppi di lavoro. 

Avremo quindi gruppi abbastanza piccoli dove ognuno è invitato a dare il proprio contributo. Ci aspettiamo, non tanto pareri personali su quanto ascoltato, bensì uno scambio approfondito tra i temi generali suscitati da p. Attilio e quello che è il nostro carisma, il nostro specifico. 

Per questo invitiamo tutti a portare con sé lo STATUTO, il DIRETTORIO, e il NOTIZIARIO 116 con la formazione dell’anno. Ogni gruppo avrà il compito di formulare un breve documento che riassuma le cose suscitate dai fratelli sottolineando gli eventuali stimoli e aiuti per una più approfondita vita e formazione comunitaria. Nessuno si senta inutile o inadeguato, mentre dall’altra parte nessuno si senta sufficiente o autosufficiente. I quattro fratelli della Presidenza si propongono come guide di ciascun gruppo, con i limiti e qualità che non vorremmo limitassero il buon svolgimento dei gruppi stessi. 

Per finire invitiamo i fratelli a prepararsi per un buon svolgimento dell’assemblea, leggendo l’allegato D2 del Direttorio, che troverete assieme all’avviso stesso.

Come aiuto alla riflessione si aggiungono ai documenti anche: dal Not. 55 pag. 16 “La nostra consacrazione” (seconda parte) e dal Not. 13 “Figli di Dio e figli di Maria di Nazareth”; anche questi sono da portare con sé.

L’orario di convocazione è fissato per le ore 15. Alle 15,30 recita dei Vespri; alle 16,00 relazione di p. Attilio; a seguire breve momento dedicato ad eventuali chiarimenti e suddivisione in gruppi.

Alle 18,30 relazione dei gruppi all’assemblea. Al termine condivideremo una breve cena con quanto ciascuno può portare.                  

Comprendiamo che la durata dell’assemblea sia un poco impegnativa, ma dovendo concentrarla in un solo pomeriggio è il minimo che si possa fare.

Un caro saluto a tutti e a ciascuno.                                                                                                                          










Per la Presidenza









    Massimo

 ALLEGATI: D 2 del Direttorio; Not. 55 pag. 16; Not. 13 Figli di …

Relazione di padre Attilio Carpin

Il COMPITO FORMATIVO DELLA COMUNITÀ

Per comprendere che cosa sia una comunità religiosa bisogna necessariamente riferirsi alla Chiesa di cui la comunità religiosa è un’espressione significativa.


In effetti la comunità religiosa è per sua natura una realtà ecclesiale: 

- 
nasce da un carisma che Dio suscita nella Chiesa;

- 
è composta di fedeli che intendono vivere in modo più radicale la vita cristiana, e ciò avviene in forma comunitaria;

- 
è approvata dalla Chiesa ed è a servizio della Chiesa;

- 
è segno della santità della Chiesa ed esprime la dimensione carismatica della Chiesa.


La Chiesa quindi si trova riflessa nella comunità religiosa, e questa è autentica nella misura in cui esprime la santità della Chiesa.


Ora, secondo il Nuovo Testamento, la Chiesa è una comunità qualificata essenzialmente da tre aspetti: è una comunità di grazia, di fede e di carità, ed è una comunità apostolica. Questi elementi che sono sparsi qua e là nei testi neotestamentari, li troviamo riassunti in modo particolare negli Atti degli Apostoli (definito anche “il vangelo dello Spirito Santo e della Chiesa”).


La Chiesa è una comunità che nasce dall’iniziativa salvifica di Dio: Dio ci chiama alla salvezza, ci invita a partecipare alla sua vita divina, ci fa dono della sua grazia. La condizione basilare per entrare a far parte di questo popolo di salvati è la fede in Cristo. La Chiesa è una comunità di fede, di credenti. Questa fede trova la sua espressione sacramentale nei sacramenti della fede (soprattutto quelli dell’iniziazione cristiana: il battesimo, la confermazione, l’eucaristia) e la sua espressione vitale nella carità (è una comunità di fratelli che vive una comunione di carità, dono dello Spirito Santo). L’ultimo aspetto è il fatto che la Chiesa è una comunità fondata sugli apostoli: la fede della Chiesa è apostolica, il ministero è quello apostolico. L’elemento comunionale (l’essere fratelli) non sopprime l’elemento gerarchico (non tutti sono apostoli).


Non bisogna mai dimenticare queste semplici verità perché le nostre comunità hanno la Chiesa come paradigma, come punto di riferimento, ne devono riflettere i caratteri.


La Chiesa non è sorta per caso, ma dall’opera di Cristo e dall’azione dello Spirito Santo. Sono questi i due protagonisti che hanno fatto la Chiesa, che hanno “formato” la Chiesa. All’inizio della Chiesa c’è la predicazione di Gesù, ma quasi immediatamente c’è la vocazione/formazione degli apostoli. Gesù predica: si forma un gruppo di discepoli (il nucleo primitivo della Chiesa). La parola e l’esempio di Gesù gradatamente li forma, li plasma, li educa a vivere il vangelo. Gesù progressivamente li introduce a comprendere il disegno di Dio, li invita a far propri i pensieri di Dio, a vivere secondo la sua volontà, a diventare uomini evangelici.


Una formazione più accurata è riservata al gruppo dei Dodici, come ce lo ricorda in modo esplicito l’evangelista Matteo. Alla domanda del perché Gesù parlasse alle folle in parabole, Gesù risponde: Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato… (Mt 13,11). Gesù riserva la spiegazione delle parabole agli apostoli. Si dedica in modo particolare alla loro formazione e si preoccupa che abbiano ben compreso il senso delle sue parole: Avete capito tutte queste cose? Gli risposero: Sì (Mt 13,51). 


Un ulteriore sviluppo di questa formazione è affidato all’azione dello Spirito Santo. Uno dei compiti del Paraclito indicati da Gesù è quello di portare i discepoli alla comprensione completa del suo messaggio: Quando però verrà lo Spirito di verità egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito… (Gv 16,13). Questa intelligenza della verità non si limita alla comprensione intellettuale, ma comporta il vivere pienamente la parola di Gesù.


L’ultima tappa di questa formazione ecclesiale è il ministero apostolico. Gli apostoli, per mandato divino, hanno il compito di far sì che l’umanità diventi la Chiesa. Attraverso il ministero apostolico che si perpetua attraverso la successione apostolica siamo educati alla fede, alla vita cristiana, siamo inseriti nella Chiesa. Paolo lo ricorda scrivendo ai Galati: … figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi! (Gal 4,19). Da notare l’espressione usata da Paolo: formare Cristo in noi. Il cristiano è l’uomo che rivive in sé l’esperienza di Cristo; ma in questo modo permette a Cristo di vivere in lui: è Cristo a rivivere in me, perché i miei pensieri, le mie scelte, le mie azioni sono quelle di Cristo; è come se Cristo agisse in me, vivesse in me.


La Chiesa, dunque, deve la sua esistenza e continuità a questi tre protagonisti: Cristo, lo Spirito Santo, gli apostoli. Essi hanno formato la Chiesa. Ma ora è la Chiesa – attraverso la parola di Cristo, la grazia dello Spirito Santo e il ministero apostolico – a formare gli uomini come cristiani. Secondo la bella espressione di Paolo (Gal 4,26), poi ripresa dalla teologia, la Chiesa è la nostra madre: ci genera alla fede, ci nutre di grazia, ci educa alla vita cristiana.


Poiché – come si diceva all’inizio – la comunità religiosa è espressione qualificata della Chiesa, è chiamata a un analogo compito formativo. Il valore di una comunità religiosa sta nel fatto che, in modo analogo alla Chiesa, indica un percorso formativo di vita cristiana. Infatti la persona consacrata intende seguire più da vicino Cristo secondo un particolare cammino di perfezione. Nel momento in cui l’autorità ecclesiastica riconosce il carisma di un Istituto, significa che riconosce che quella strada è evangelicamente sicura. È in questo modo che veniamo educati a perfezionare il nostro rapporto con Cristo, a diventare sempre più discepoli di Cristo crescendo nell’unione con lui e nella configurazione a lui. Le modalità sono sempre le stesse: il vangelo di Cristo, la grazia dello Spirito Santo, il ministero apostolico. La comunità adempie il suo compito se rimane fedele a Cristo, allo Spirito Santo, in linea con il ministero apostolico. Il suo compito è quello di condurre l’uomo alla piena maturità umana e spirituale che si realizza nella perfezione della carità.


È ovvio che per entrare in una comunità bisogna prima essere formati alla vita di quella comunità, conoscerne lo specifico, accettarne la forma di vita, ecc. Per rendersene conto basta prendere in mano le Regole o le Costituzioni di un Ordine o di una Congregazione religiosa: c’è sempre un capitolo dedicato alla formazione (tappe, contenuti e modalità: postulandato, prenoviziato, noviziato, studentato, ecc., fino ad arrivare al tema della formazione permanente). E non bastano le cose scritte: occorre verificare come viene attuata la proposta formativa, come pure il valore dei formatori. Ma la prima responsabilità della propria formazione è del soggetto stesso: l’azione esterna sarebbe vana senza l’azione interna poiché è la persona ad essere mossa dalla propria volontà scegliendo liberamente valori significativi per la propria vita.


Pertanto l’azione formativa sarà tanto più efficace quanto maggiormente saremo aderenti al Vangelo e aperti all’azione dello Spirito Santo: tutto dev’essere evangelico, secondo la parola di Cristo; tutto dev’essere spirituale, sotto l’azione dello Spirito Santo. Lo scopo è sempre lo stesso: formare Cristo in noi, giungere a una perfetta configurazione a Cristo. L’autorità stessa all’interno della comunità ha lo scopo di aiutare a vivere questa conformità a Cristo: a volte indicando i mezzi concreti, altre volte ammonendo quanti vengono meno al loro proposito; sempre comunque con l’esempio trattandosi soprattutto di un’autorità spirituale.


Ma c’è un altro aspetto da considerare. Esiste tra formazione e comunità un rapporto di reciprocità. Del resto questo è inevitabile trattandosi di relazioni umane le quali, proprio perché tali, non sono a senso unico. Ad es. i genitori formano i figli, ma anche i figli formano i genitori (che cambiano quando arrivano i figli e a seconda dei figli).


Se è vero che la comunità ci forma, è anche vero il contrario: che noi formiamo la comunità. Questa espressione ha un duplice significato: 1) Noi formiamo la comunità perché apparteniamo a una comunità, la costituiamo come suoi membri, ne siamo i componenti. 2) Ma ogni persona forma la comunità nel senso che dà alla comunità una certa impronta, una certa fisionomia, la modella in un certo modo. Ogni comunità è diversa perché diverse sono le persone che la compongono. Ognuno di noi plasma la comunità poiché porta all’interno di essa le sue ricchezze umane e spirituali, come purtroppo anche la mortifica con le sue debolezze e deficenze. Il mio modo di pensare, di agire, di vivere conferisce alla comunità una particolare forma. In questo modo ognuno diventa responsabile del cammino formativo della comunità cui appartiene.


Da qui la necessità di dare sempre agli altri il meglio di noi perché la comunità dipende anche da me. Non basta chiedersi: “Che cosa mi dà la comunità?”. Bisogna anche chiedersi: “Che cosa io do alla comunità, qual è il mio personale contributo?”. “Che cosa mi aspetto dalla comunità?”; ma anche: “Che cosa la comunità si aspetta da me?”. La formazione è un’opera complessa e comune. In sintesi: dobbiamo lasciarci formare ed essere a nostra volta dei formatori.

Assemblea generale – Relazioni degli incontri dei 4 gruppi

I GRUPPO

Fare formazione non è importante, è importantissimo!

Nel nostro gruppo è emerso come la prima formazione importante è quella sulla Parola, tutti ne riconosciamo l’importanza. Molti, specie tra quelli che sono in comunità da più tempo, hanno riportato di essere stati affascinati, nel loro arrivo in comunità, proprio dalla Parola, da come veniva approfondita, da come veniva letta e spiegata.

Al di là della Parola, comunque, ogni argomento di approfondimento proposto viene accettato e accolto, in quanto ne riconosciamo l’importanza per la nostra crescita. In effetti, tanti documenti della Chiesa, le vite dei santi, se non fosse stata la Comunità a proporli non li avremmo mai letti da soli, sono cose a cui non ci saremmo mai avvicinati e di conseguenza non ne avremmo scoperto la bellezza e la ricchezza. 

La Parola, le vite dei santi, i documenti della Chiesa, sono tutti importanti per la nostra crescita spirituale e soprattutto per concretizzare nella nostra vita di tutti i giorni la Parola letta, per portarla nel quotidiano.

Anche se qualche argomento non viene capito, oppure è un po’ più difficile di altri, nel nostro gruppo abbiamo dimostrato uno spirito di obbedienza, accettandoli, consapevoli che sono per il nostro bene, che portano comunque ad una fede sempre maggiore e sempre più vera. È in obbedienza al Signore che seguiamo la Comunità e le sue proposte.

Come rispondere a questo grande dono che ci fa la Comunità?

Siamo consapevoli che la Comunità ci ha dato e continua a darci tutto quello che ci occorre per la crescita spirituale, per conoscere Gesù, e in cambio noi possiamo solo dare la nostra fedeltà a questo cammino. La Comunità è una seconda famiglia per ognuno di noi, una famiglia che in questi anni è cresciuta, è maturata, anche se non è aumentata di numero. Ognuno di noi, seguendo questo cammino, è cresciuto, è maturato, e pian piano diventa un cristiano migliore. Si capisce inoltre che non si è più soli, che si ha il sostegno di fratelli e di sorelle. Questa crescita a volte è stata faticosa, però è importante contribuire dando il nostro impegno e partecipando agli eventi comunitari. Anche quando questo non è possibile, sentiamo comunque la comunità che ci custodisce, ci aiuta nel cammino e ci accompagna. Queste grazie che vengono dalla Comunità poi hanno ripercussioni positive anche nella famiglia naturale, sul coniuge, sui figli, su coloro che ci sono vicini.

Come ultima cosa, a molti piacerebbe tornare ad una formazione un pochino più forte sulla Parola di Dio, quindi tornare ad approfondire i libri della Bibbia in modo più intenso, ad esempio scegliendoli come argomento di formazione.

II GRUPPO

Tutti i componenti presenti nel mio gruppo hanno richiamato all’attenzione propria e dei fratelli questa frase: “Proporre la bellezza e non il dovere”! Inutile dire che nessuno dei presenti è riuscito ad avere chiaro in se stesso in quale misura l’obbedienza ai doveri (comandamenti) determini, poi, la capacità/conoscenza di quella “bellezza” che è da promuovere! 

Insomma, ci siamo chiesti, ciascuno nel proprio: quella bellezza che è da promuovere, bisogna prima averla per esprimerla, oppure per esprimerla bisogna darsi da fare per averla?? E ancora: si può averla senza essersi resi disponibili e obbedienti ai doveri richiesti (comandamenti)? O si può averla soltanto dopo essersi resi obbedienti e santi ad ogni richiesta che viene quotidianamente presentata?

Volendo a tutti i costi trovare una risposta, qualcuno ha detto che non parrebbe possibile promuovere bellezza alcuna senza, in contemporanea, stabilire regole e doveri, verificando e richiamando che agli stessi ci si attenga.

Altri hanno detto che, cimentandosi nelle attività di ogni giorno e dandosi pure da fare per cercare di promuovere quella “bellezza”, ciò che sperimentano è una apparente inefficacia del proprio operato, per non parlare di inutilità! Questo ha portato tutti quanti alla conclusione che probabilmente o il bene che facciamo, ammesso che lo facciamo, non ci è dato di vederlo, oppure il bene non siamo formati a sufficienza per farlo e, di conseguenza, non ne vediamo gli effetti!

Questo ci ha fatto pensare che, al di là di tutto, è indispensabile che la formazione dei componenti della Comunità sia non solo generica, bensì specifica, anzi mirata secondo lo stato di vita di ciascun membro. E su questo, il Sacerdote della Comunità, in primis, i responsabili e, di seguito, ogni componente la famiglia dei “figli di Maria di Nazareth”, al cospetto di Cristo, in Cristo e per Cristo, riflettano bene per farsi obbedienti al volere del Cielo e non a quello proprio.

III GRUPPO

 

Sono emersi diversi pareri, così raggruppabili:

- Scopo dell’assemblea generale è conoscere la volontà di Dio. 

Tutti i partecipanti sono concordi sull'importanza di fare formazione. Siamo chiamati a formarci in unico ascolto/sentire e forse questo può essere difficoltoso, ma aiuta a crescere e capire quanto è importante portare Cristo e la nostra fedeltà in ciò che viviamo.

Tutti gli impegni sono formazione e ci portano al completamento della stessa nell’esercizio della carità.

In questi ultimi anni stiamo vedendo le bellezze della formazione.

Sono stati apprezzati i documenti in preparazione dell’assemblea, nonché la relazione di padre Carpin e le modalità dello svolgimento assembleare.

Il metterci insieme è stato uno sforzo individuale utile per la crescita della Comunità.  

- È richiesta più attenzione e responsabilità reciproca perché a volte il cammino è faticoso o  ci sono sofferenze o ferite per le cose passate, perciò occorre rivedere il concetto di aiuto.    

- Dal Vangelo della domenica Mc 4,26-34: "Sia che dormi sia che vegli, il seme fruttifica, perchè è Dio che lo fa fruttificare". Io sono così umile e nutro fiducia in Dio che, se anche non vedo frutto credo che LUI a suo tempo farà fruttificare? 

In certi momenti, quando la fede è più debole "posso essere virtuoso, ma non amare le virtù". La Comunità ci aiuta a vedere altre persone che hanno fede e questo ci infonde speranza e conferisce bellezza alla fede stessa. 

Fare conoscere la gioia di questa Comunità per il valore dell’essere insieme e di volerci bene nel Signore.                                                                                          

- La Comunità è nella Chiesa e per la Chiesa, dobbiamo perciò cercare di vivere lo spirito della Comunità nel suo specifico e questo porta a fare un esame di coscienza, perché ognuno di noi deve essere responsabile della Comunità. Malgrado le nostre miserie ciascuno lascia un’impronta nella Comunità, perché il Signore ci chiede la santità e in ciò che facciamo dobbiamo mettere noi stessi al servizio della  volontà del Signore. 

- È nel dolore che ci si pongono delle domande e il dolore fa crescere e nella misura in cui ci abbandoniamo a Cristo nella preghiera e nel fare la sua volontà la fede aumenta. Nel cammino di sofferenza la Comunità può essere di grande aiuto per rimanere fedeli al Signore. 

- È stato chiesto  di ritornare a meditare i libri della Sacra Scrittura e approfondire i vizi capitali e le virtù cardinali e teologali. 

Ringraziamo il Signore che, suscitando tra noi la Comunità, ci ha donato dei fratelli disponibili e accoglienti, pur nelle diversità di ciascuno.

IV GRUPPO

- La Comunità ha una funzione formativa che non finisce mai: perché siamo chiamati a conformaci a Cristo e dobbiamo sempre crescere. Mi ha colpito il positivo di cui parlava p. Carpin: dobbiamo formarci al bene mio e degli altri, e questo bene è il Vangelo. Lo Statuto dice che i membri si impegnano a un cammino di continua conversione.

Noi siamo stati chiamati in una comunità, non devo santificarmi da sola, ma insieme; e insieme dobbiamo costruire la Comunità. Con l’approvazione della Comunità siamo espressione della Chiesa. Il programma di formazione di quest’anno ci ricorda che i valori sociali sono comunitari e non solo personali: il mio bene è anche il bene dell’altro… e viceversa. L’impegno per la giustizia, la solidarietà sono nella dimensione interiore dell’uomo. Nella carità e nella fede ci sta anche la giustizia; e la giustizia di Dio deve essere anche nostra. C’è un’analogia tra la comunità religiosa e la famiglia: bisogna tenerlo presente.

- “Ho saputo trasmettere la Parola ai miei figli?”. Sembra che vivano certe cose solo per rispetto nostro. “Cos’è che attrae di più i miei figli?”: le cose che facciamo devono diventare valori.

- C’è differenza tra formazione ed educazione. Sarebbe interessante sapere di più a questo proposito.

- Siamo chiamati a vivere la nostra quotidianità facendo riferimento alla nostra Comunità: con la Parola e la Preghiera. La lettera di accompagnamento dice che a Dio bastano anche cinque minuti. Dobbiamo trovare questa fedeltà, e davanti alle difficoltà sappiamo che c’è il sostegno della Comunità. È importante rinnovare il dono ogni giorno. Non importa se nel nascondimento.

Mi è piaciuto quando p. Carpin ci ha fatto riflettere su cosa posso fare io per la Comunità, prima di pensare a cosa ricevo.

Il dono della Comunità è per tutta la famiglia, posso vivere la fede con la mia famiglia, perché per ogni componente c’è una proposta.

- Lo scopo di una comunità è formare Cristo in noi, per poi portarlo agli altri. Il cristiano è colui che vive l’esperienza di Cristo in lui. Chi si accosta alla Comunità è colui che sente il desiderio di Cristo, non è obbligato. Il punto di incontro tra la Comunità e colui che si accosta è la proposta formativa. Bisogna conoscersi. Sono importanti anche i valori dei formatori stessi: la Chiesa è fatta di una trasmissione di fede e di “maestri”. Noi dobbiamo essere pronti ad accogliere chi chiede conoscenza della Comunità: ho bisogno perciò di formarmi, e comunque darò quel che ho ricevuto.

- Il programma dei consacrati ci aiuta ad essere di più di Cristo. Sono le piccole cose di ogni giorno che ci portano: è da lì che bisogna attingere. La fedeltà quotidiana, settimanale è il banco di prova: facciamo con verità queste cose? Dobbiamo sempre metterci in discussione.

- Ci vuole un allenamento quotidiano.

- Bisogna verificarsi continuamente. La chiamata del Signore in Comunità è un dono grandissimo. E io rispondo alla volontà del Signore? Il Signore chiama me e chiama ciascuno.  Bisogna avere sempre più fede, essere sempre più umili, essere sempre più veri. Il Signore mi chiede abbandono alla sua volontà, mi chiede di gustare la sua presenza. E io incontro il Signore in questo cammino? I ragazzi con cui ho vissuto il campo lavoro mi hanno insegnato la docilità: hanno lavorato senza lamentarsi, gratuitamente, con gioia. Bisogna vivere con più abbandono e semplicità.

Mi interrogo: come recito l’Angelus? Siamo chiamati ad essere più veri. Domandiamoci: quanto amo il Signore nella mia giornata? Bisogna fare il bene continuamente e questo si può fare solo in rapporto con Lui.

Siamo chiamati anche a conoscere i doni che Dio ci ha fatto in Comunità: perché se devo viverli devo prima conoscerli. E la nostra risposta è l’entusiasmo e la gioia.

- L’intervento di p. Attilio è stato fondamentale in tutti i suoi aspetti: ciò che ha detto lo ha detto perché conosce il nostro Statuto. E noi lo conosciamo? La Chiesa è nostra madre, e per stare nella Chiesa dobbiamo rimanere in Comunità. La Chiesa e la nostra Comunità ci educano alla fede. 

Ogni peccato è disobbedienza e ogni bene è obbedienza. Nelle virtù è compreso tutto. Nella lettura del Vangelo, noi costruiamo il bene: ci santifichiamo. È la finalità indicata del nostro Statuto: la lode di Dio e la santificazione. Più vivo i sacramenti, più i miei pensieri, le mie scelte, le mie azioni sono conformate a Cristo. Allora sono chiamata a riprendermi, per entrare nella ricchezza di Dio. È bello che ci sia una formazione per entrare in Comunità, perché sono chiamata prima di tutto a conoscere; e la formazione è continua. Il regno di Dio si inizia a costruire qui: nella mia Comunità, nella Chiesa. Questo incontro dobbiamo viverlo come un richiamo per riprendere i concetti fondamentali della nostra Comunità.

- Dio è un Dio paziente, e noi dobbiamo usare questa pazienza per esortare, non dobbiamo conformarci alla mentalità di questo mondo.

- Bisogna tenere prima di tutto all’unità. Dobbiamo tenere lontano ciò che nuoce all’unità: è il peccato che divide.

* * *
La parola del Papa
LA FEDE PRIMA DI CONOSCERE DIO

Riflessione del papa Benedetto XVI all’Angelus di domenica 26 agosto 2012, a Castelgandolfo.

Cari fratelli e sorelle! Nelle scorse domeniche abbiamo meditato il discorso sul «pane della vita», che Gesù pronunciò nella sinagoga di Ca​farnao dopo aver sfamato migliaia di persone con cinque pani e due pesci. Oggi, il Vangelo presenta la reazione dei discepoli a quel discorso, una reazione che fu Cristo stesso, consapevolmente, a provocare. Anzitutto, l’evangelista Gio​vanni – che era presente insieme agli al​tri Apostoli – riferisce che «da quel mo​mento molti dei suoi discepoli tornaro​no indietro e non andavano più con lui» (Gv 6,66). Perché? Perché non credette​ro alle parole di Gesù che diceva: Io so​no il pane vivo disceso dal cielo, chi mangia la mia carne e beve il mio san​gue vivrà in eterno (cfr Gv 6,51.54); ve​ramente parole in questo momento dif​ficilmente accettabili, comprensibili. Questa rivelazione - come ho detto - ri​maneva per loro incomprensibile, per​ché la intendevano in senso materiale, mentre in quelle parole era preannun​ciato il mistero pasquale di Gesù, in cui Egli avrebbe donato se stesso per la sal​vezza del mondo: la nuova presenza nel​la Sacra Eucaristia. Vedendo che molti dei suoi disce​poli se ne andavano, Gesù si ri​volse agli Apostoli dicendo: «Vo​lete andarvene anche voi?» (Gv 6,67). Co​me in altri casi, è Pietro a rispondere a nome dei Dodici: «Signore, da chi an​dremo? - Anche noi possiamo riflettere: da chi andremo? - Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e cono​sciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,68-69). 

Su questo passo abbiamo un bellis​simo commento di sant’Agostino, che dice, in una sua predica su Giovanni 6: «Vedete come Pietro, per grazia di Dio, per ispirazione dello Spirito Santo, ha capito? Perché ha capito? Perché ha cre​duto. Tu hai parole di vita eterna. Tu ci dai la vita eterna offrendoci il tuo corpo [risorto] e il tuo sangue [Te stesso]. E noi abbiamo creduto e conosciuto. Non dice: abbiamo conosciuto e poi creduto, ma abbiamo creduto e poi conosciuto. Abbiamo creduto per poter conoscere; se, infatti, avessimo voluto conoscere prima di credere, non saremmo riusciti né a conoscere né a credere. Che cosa abbiamo creduto e che cosa abbiamo conosciuto? Che tu sei il Cristo Figlio di Dio, cioè che tu sei la stessa vita eterna, e nella carne e nel sangue ci dai ciò che tu stesso sei» (Commento al Vangelo di Giovanni, 27,9). Così ha detto sant’Ago​stino in una predica ai suoi credenti. 

Infine, Gesù sapeva che anche tra i do​dici Apostoli c’era uno che non cre​deva: Giuda. Anche Giuda avrebbe potuto andarsene, come fecero molti di​scepoli; anzi, avrebbe forse dovuto an​darsene, se fosse stato onesto. Invece ri​mase con Gesù. Rimase non per fede, non per amore, ma con il segreto pro​posito di vendicarsi del Maestro. Perché? Perché Giuda si sentiva tradito da Gesù, e decise che a sua volta lo avrebbe tra​dito. Giuda era uno zelota, e voleva un Messia vincente, che guidasse una ri​volta contro i Romani. Gesù aveva delu​so queste attese. Il problema è che Giu​da non se ne andò, e la sua colpa più gra​ve fu la falsità, che è il marchio del dia​volo. Per questo Gesù disse ai Dodici: «Uno di voi è un diavolo!» (Gv 6,70). 

Pre​ghiamo la Vergine Maria, che ci aiuti a credere in Gesù, come san Pietro, e ad es​sere sempre sinceri con Lui e con tutti. 

PELLEGRINAGGIO A LUCCA E FIRENZE

13-15 AGOSTO 2012
Riflessione sul pellegrinaggio a Lucca…

Santa Gemma Galgani, beata Elena Guerra. Ho vissuto questi giorni come un vero pellegrinaggio, un cammino verso il Cristo accompagnato dalla vita di queste mistiche che, vissute a pochi anni di distanza, sono accomunate da un rapporto personale con Gesù di un’intensità unica. 

Non mi voglio soffermare sulle stimmate, i dolori, le gioie di questo rapporto di amore a tutto vantaggio delle anime di peccatori, obiettivo delle preghiere di queste sante donne. Cosa mi hanno detto, cosa ho capito del loro messaggio? Gli zucconi come me hanno bisogno di segni chiari, di parole semplici…, ed ecco tra centinaia di frasi sublimi, due righe che mi hanno chiarito un concetto che mi doveva essere chiaro già da molto tempo. Ma ogni cosa ha un suo tempo e una sua comprensione che cambia secondo la sensibilità del momento. 

“Io continuamente ti chiedo amore alla croce, Gesù, non alla tua, ma a quella che mi conviene abbracciare…, è sulla croce che ho imparato ad amarti”. 

Questa breve frase di santa Gemma mi squarcia un cielo coperto di nubi… Per primo amare la propria croce che per piccola che sia, è comunque quella che Gesù ci ha dato da portare, e in comunione con Lui operiamo la salvezza delle anime (don Divo in una locuzione si sentì dire: “Tu devi salvare il mondo”, e quel tu è rivolto a ciascun cristiano).

“È sulla croce che ho imparato ad amarti”, ed è in quell’amore che la sofferenza può diventare fonte di gioia. Non pensiamo ci sia una sottile forma di autolesionismo, masochismo o chissà quale altra forma perversa. Mia mamma, quando ero bambino con forte mal di denti, mi diceva che avrebbe voluto essere lei a soffrire quel dolore per toglierlo a me. È così, il vero amore lo riconosci nelle difficoltà, nella sofferenza! La mia croce, se accettata ed amata, mi fa crescere anche dal punto di vista umano, portare i pesi è della persona matura, sfuggirli, farla portare ad altri, all’immaturo. 

Forse è poco, senz’altro poco quello che ho riportato di questi giganti, ma in questo momento è per me un aiuto straordinariamente importante.

Grazie Signore di questa esperienza, grazie alla Comunità che ci ha permesso di viverla.









Massimo

* * *
S. GEMMA: LA SANTA DEL MISTERO PASQUALE

Dagli appunti dell’omelia del 14 agosto 1982 nella S. Messa celebrata a Lucca. Dal Not. 12 pag. 3

Messa votiva di s. Gemma Galgani: Isaia 55,6-11; Salmo 102; Marco 1,10-15.

Gesù è venuto per togliere il peccato del mondo, obbedendo ad una volontà di misericordia: "Amore di misericordia io voglio". È la volontà di Dio, ed è per tutti: una volontà di amore di misericordia e di salvezza. Dobbiamo raccogliere questo messaggio del Vangelo, il messaggio proprio della vita e del sacrificio di Gesù, fin dall’inizio della sua incarnazione: "Entrando nel mondo Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà" (Ebr 10,5-7).

Gesù offre il suo corpo e il suo sangue in sacrificio a Dio per dare la remissione dei peccati e il dono dello Spirito Santo, l’amore di Dio, che tolto l’ostacolo, tolta l’opposizione, può riempire la vita. Questa è stata l’anima della vita di Santa Gemma: togliere l’opposizione, togliere tutto ciò che si oppone all’amore di Dio e alla sua volontà, perché ogni gioia possa essere nel Signore e nella sua volontà.

Quando si proclama la santità di una persona, il suo messaggio è raccolto da tutta la Chiesa. Perché ci sia una comunione fraterna viva, è la sua vita, il suo messaggio che dobbiamo accogliere con fede e con adesione, riconoscendo l’azione dello Spirito Santo che dona i suoi frutti nella Chiesa, nei santi. Il nostro atto di fede non è l’adesione a delle nozioni, ma al Dio vivo che agisce nella storia dei Santi. Allora chiediamo di potere avere una comunione con la vita di fede di santa Gemma.

Nel centenario della nascita di Santa Gemma, Paolo VI diceva: "Santa Gemma è la santa del Mistero Pasquale". Il Mistero Pasquale è stato riscoperto dal Concilio come la sintesi di tutta la spiritualità cristiana. Mistero di passione, di morte e insieme di vita; il mistero della morte e della resurrezione di Gesù. È al centro di tutto l'anno liturgico, al centro di ogni convocazione cristiana, della Messa alla Domenica; è al centro della nostra vita di fede, perché deve morire il nostro uomo vecchio e deve risorgere la creatura nuova, ogni giorno, ad ogni Messa.

Il Mistero Pasquale richiama innanzitutto un mistero di passione, perché la risurrezione è nascosta alla nostra visibilità fisica mentre la passione di Gesù è stata vista fino in fondo, e tante volte la sentiamo anche noi fino in fondo. Nel Mistero Pasquale abbiamo la concretezza della nostra comunione con Dio, e la realizzazione della nostra comunione con Dio in Gesù risorto. La nostra comunione con Dio può essere solo attraverso Gesù Cristo, e attraverso la sua offerta, il suo sacrificio, e la sua gloria. “Senza Cristo saremmo come senza Dio in questo mondo”, dice san Paolo, e la co​munione con Dio attraverso Cristo Gesù si vive passando attraverso la sua passione, perché Cristo è vero Signore, ma Crocifisso. Diceva a Gesù santa Gemma: "Amore mio crocifisso!”.

Gesù è Signore, e Crocifisso insieme, come mostrano gli antichi crocifissi, come quello del Volto Santo qui a Lucca, che è venerato nel Duomo. Questo Crocifisso dal volto regale - ci descri​veva ieri sera il sacerdote che è con noi - in una certa tradizione vuole farsi risalire a Nicodemo, che desiderava ritrarre il volto di Cristo così solenne come l’aveva avuto davanti agli occhi, e in un modo miracoloso se lo trovò ritratto. Venerato da tutti, questo Cro​cifisso è il cuore della Chiesa di Lucca.

È importante sapere questo, perché se i cristiani di Lucca trovano lì il centro della loro spiritualità, dobbiamo dire che anche santa Gemma si è nutrita del Mistero Pasquale di Cristo Ge​sù, Signore e Crocifisso.

Mentre l’Oriente porta un'attenzione particolare al mistero della Trasfigurazione di Gesù, con tutta una vita spirituale, l’Occidente, e molto chiaramente l’Italia, porta un’attenzione particolare alla Passione di Gesù, a partire dall'Orto degli ulivi, dal suo ritirarsi nella preghiera. In san Francesco vediamo molto chiaramente un’attenzione a Cristo Gesù, Signore Crocifisso. Egli nella sua conversione è davanti al Crocifisso, e vive in dipendenza da Gesù, Signore Cro​cifisso, sino alla fine della sua vita: domina su di lui, nel suo spirito ma anche nella sua carne, nell’assumere e condizionare tutto il suo essere, anche fisicamente.

Così è stato anche per santa Gemma. Negli ultimi anni della sua breve vita cominciò a pregare facendo una veglia nella notte tra il giovedì e il venerdì, ricordando la Passione del Signore e le sue parole: "Non avete saputo vegliare un’ora con me". Durante queste veglie di preghiera cominciò a sentire fisicamente la Passione di Gesù entrare nel suo corpo, tanto da sentire le stigmate, provare la flagellazione, l’incoronazione di spine, la sudorazione di sangue…

È vero che è l’atto dì fede che ci porta alla comunione col Signore, ma sempre è il Signore che su di noi domina; non siamo noi che ci impossessiamo di Dio, ma il Signore prende veramente posses​so del suo tempio, della sua casa, cioè del nostro corpo, vuole continuare a vivere in noi i misteri della sua vita e della sua passione. Chiede a noi nella fede di partecipare alla sua passione, per poter partecipare alla sua gloriosa risurrezione. Lo diciamo nell’Angelus: chiediamo di potere giungere, attraverso la passione di Cristo - quindi attraverso la sua preghiera, la sua obbedienza, la sua offerta, il suo sacrificio anche fisico, la sua oblazione - al​la gloria della risurrezione.

Questa comunione con Dio, attraverso Cristo Gesù e la parteci​pazione al suo Mistero Pasquale, non toglie la comunione con gli uomini, la comunione con tutti. Santa Gemma deve entrare a condividere con Gesù l’intenzione stessa del suo sacrificio, che ad un certo punto comincia a desiderare anche per sé: partecipando al mistero della passione di Gesù che è per la redenzione, diventa anche lei corredentrice degli uomini. "Questo è il mio sangue sparso per voi e per tutti in remissione dei peccati".

Santa Gemma sentiva il peccato del mondo, il peccato degli uomini come proprio, come Gesù che ne rimaneva in certo modo schiaccia​to. "Si è fatto per noi maledizione - dirà san Paolo, in quella fra​se terribile - per ottenerci benedizione". "In Lui Dio colpiva il peccato di noi tutti". Gesù ama il Padre e sente il male di tutti come il proprio male, soffre nel suo spirito per i peccati di tutti e soffre anche fisicamente, colpito dal Signore dalle conseguenze del peccato, perché noi tutti possiamo essere guari​ti, ricevere perdono, misericordia, riscatto, redenzione; siamo ricomprati a Dio a questo caro prezzo.

Gemma, che aveva consacrato la sua vita a Gesù, ad un certo punto della sua preghiera ha chiesto al Signore che la facesse sposa. Diceva, fra l’altro, nelle sue estasi: "Ma… figlia, sempre figlia, figlia? Ma vorrei chiederti una cosa Signore... Vorrei chiederti una cosa: - e non riusciva a dirla; poi riuscì a dirla - di diventare tua sposa". Il Signore accoglierà la sua richiesta, e le chiederà un atto di consacrazione a Lui e alle sue disposizioni. Ma a quel punto si tratta di interessarsi delle cose di Lui, e di solo a Lui piacere, non distratti da altre cose. Come quando santa Teresa d’Avila si senti dire da Gesù: "Adesso devi pensare al mio onore, non solo perché Io sono il tuo Dio, il tuo Re, Signore e Creatore, ma anche perché tu sei mia sposa, devi pensare al mio onore e alla mia gloria".

Interessarsi delle cose del Signore, come Gesù nel Tempio dice di dover "rimanere nelle cose del Padre suo". E quali sono le cose del Padre? Veramente che il perdono dei peccati raggiunga tutti gli uomini, toccati nella loro fragilità, nella loro ribellione, nel loro scoraggiamento, da tanti peccati. Vediamo quanto male c’è nel mondo, e Gesù è venuto e ha salvato con la Croce. Badate, non coi miracoli, non con le apparizioni pubbliche con cui ha attirato a sé tanta folla, non con l’ingresso a Gerusalemme, ma con la Croce.

Santa Gemma pregava, intercedeva, desiderava il sacrificio per sanare quella op​posizione a Dio che anche in lei sentiva, quella possibile opposizione che viene dalla ricerca del piacere, dall’amor proprio, dalla ricerca di sé. Non voleva la croce o il sacrificio per il sa​crificio, ma perché fosse tolto tutto quello che poteva in un qualche modo essere di allontanamento, di opposizione alla sua comunione con Gesù Signore Crocifisso.

Santa Gemma sentiva la santità di Dio, questa presenza del suo amore grande, e si stupiva dell’amore di Gesù per lei, in particolare quando Gesù le diceva: "Mi basti". "Come, ti basto, Signo​re? Tornalo a dire, dillo ancora". "Mi basti", ripeteva Gesù. Veramente per un’anima che risponda al Signore avviene quello che dice la Bibbia: "Il tuo Creatore esulterà di gioia per te...".

Il bisogno di purificazione sorge nel sentire il peso del peccato e la santità di. Dio. "Allontanati da me, Signore, perché sono un povero peccatore", disse san Pietro a Gesù.

Ma per Santa Gemma non era tanto cercare, con il sacrificio e la purificazione, una propria santità; era cercare la comunione con Gesù, semplicemente con Lui, attirata da Lui. 

Santa Gemma giunge quindi ad assumere una missione, la stessa missione di Gesù, di ottenere la remissione dei peccati, diventa la sua. Diventa apostola nel segreto e nel silen​zio, nel senso più profondo del termine, perché offre preghiere e sacrifici. In particolare il Signore le chiedeva di pregare per riparare i peccati dei sacerdoti; pregava per i passionisti, cui si sentiva più legata. Dobbiamo tenerlo presente, perché questo ritorna nelle apparizioni della Madonna, in particolare alla Salette e a Fatima. 

Ecco allora l’allargamento della comunione con Dio, attraverso Gesù e la sua passione, alla comunione con tutti gli uomini, vedendoli nella loro realtà più vera di peccatori, di bisognosi di miseri​cordia, di perdono e di salvezza, ma sentendo in proprio questo bi​sogno, chiedendo di partecipare al mistero della passione di Gesù, in comunione con Lui.

La vita di questa umile ragazza (è morta a 25 anni) si pone nel​la storia della spiritualità della Chiesa, e vi entra certamente come qualche cosa di solenne e di grande, perché il Signore si servì di lei per far sapere al Papa alcune cose. Riporterà in una lettera le parole udite da Gesù e la manderà a padre Germano. Raccogliamo questa lettera, in cui Gemma riporta le parole di Gesù:

"Figlia mia, quanta ingratitudine e malizia vi è nel mondo! I peccatori continuano a vivere nella loro pertinace ostinazione di peccati! E mio Padre non vuole più tollerarli. Le anime vili e fiacche non si fanno nessuna forza per vincere la loro carne. Le anime afflitte cadono in isgomento e disperazione, le anime ferventi a poco a poco si intiepidano. I ministri del mio santuario... Essi pure il mio Padre non può più tollerarli. Io dò continuamente ad essi lume e forza ed essi invece... essi che io ho sempre riguardati come la pupilla dei miei occhi... Continuamente dalle creature non ricevo che ingratitudini e sconoscenze; l’indifferenza va ogni giorno crescendo, nessuno si ravvede... Nes​suno cura più il mio amore; il mio cuore è dimenticato, è come se io non avessi mai avuto amore per essi, come se per essi non avessi patito nulla, come se fossi a tutti sconosciuto... Figlia, ho bisogno di anime che mi rechino tanta consolazione quanto tante anime mi recano dolore. Ho bisogno di vittime, e di vittime forti. Per calmare l’ira giusta e divina del mio Padre celeste, mi occorrono anime che coi loro patimenti, tribolazioni e disagi suppliscano ai peccatori e agli ingrati.

Oh, potessi far capire a tutti quanto il mio Celeste Padre sia sdegnato col mondo! Non vi è più nulla a trattenerlo. Egli sta preparando un gran castigo sopra tutto il genere umano... Figlia, scrivi immantinente al babbo tuo che si rechi a Roma, parli di questo mio desiderio al Santo Padre, gli dica che un gran castigo è minacciato e mi abbisognano vittime" (Lettera a p. Ger​mano del 13 ottobre 1901).

Il giorno dopo ella gli scrive ancora: “Lo avviso che ieri domenica fu spedita a lei a Corneto una lettera assicurata; se non l’avesse avuta, la mandi subito a prendere, ché quella lettera preme assai. È  necessario che l’abbia; badi bene, la mandi subito a prendere. Si faccia coraggio, padre benedetto! Stia attento alla voce di Gesù. Pensiamo, Dio mio, che l’ira giusta e divina può colpirci da un momento all’altro. Pensiamo altresì quanto sono costate a Gesù tante anime, e il dolore che proverà nel vedere le anime tutte disperse" (Lettera del 14 ottobre 1901).

Davanti a questa lettera, di cui poi non si è fatto niente, è rimasta frenata e non è arrivata al Santo Padre, ci possiamo domandare cosa voleva il Signore. Cosa vuole il Signore? Probabilmente vuole questo: che la Chiesa tutta si metta in uno stato di Chiesa riparatrice, di Chiesa corredentrice, unendosi al mistero della passione di Gesù, comprendendo il senso del sacrificio, della croce in ordine alla salvezza del mondo. Capite che è il messaggio più duro a capire, ma certamente è anche il messaggio di cui il mondo ha più bisogno, perché se è per la croce, per la passione che il mondo è salvato da Cristo, ogni generazione ha bisogno di questa croce, ogni generazione deve avere coloro che si unisco​no a Gesù, tanto da rendere presente il suo sacrificio, la sua passione. Allora ogni generazione è salvata dal mistero di Cristo Gesù che con la sua passione si fa presente ancora. Ogni generazione ne ha bisogno. La Messa è appunto questo, è data a noi oggi per questo.

Se Dio salva attraverso la croce, ma manca la croce, con che cosa salva? Se tutti continuano a ribellarsi e a sfuggire questa via stretta, dove sono i ministri di quella riconciliazione di cui la Madonna parlava a La Salette? Il Signore chiede che la Chiesa tutta, i suoi, il piccolo gregge si faccia strumento di questa riconciliazione, di questa redenzione.

Come messaggio è molto grande, perché non ne va della salvezza personale e della salvezza di tutti. Pochi salvano molti, uno alla fine salva tutti, al Signore basta. "Ti basto, Signore?", "Sì, mi basti". Bastano pochi, ma devono essere sale, devono essere luce, in ogni comunità, in ogni città, in ogni nazione, nel mondo. Il Signore ha bisogno di loro.

E proprio perché è tanto preziosa la preghiera di Gemma agli occhi del Signore, che il maligno si accanisce su di lei.

Scriverà al padre Germano che il maligno le ha detto: "Finché pensi per te fa’ quello che vuoi, ma non pensare ai peccato​ri e non fare qualcosa per i peccatori, me la pagherai ben cara se farai così". Gesù ha iniziato la sua vita pubblica ponendosi in mezzo ai peccatori, chiamati al battesimo per la confessione e la remissione dei peccati, lì ha invocato lo Spirito Santo: così ha vinto il maligno.

Il Signore ci ha dato di intendere un po’ il messaggio di santa Gemma, messaggio che il Signore ho voluto dare alla sua Chiesa, ad ogni cristiano: messaggio di capacità di riparazione partecipan​do alla passione di Gesù non solo per se stessi, ma per amore e per la salvezza di tutti gli uomini.

Quello poi che c’è di straordinario nella vita di santa Gemma, non è poi così straordinario. La flagellazione, la coronazione di spine, le stigmate…: Gemma chiede di partecipare alla passione di Gesù, che si fa presente in lei, come si fa presente nella vita di tutti, perché ad un certo punto la croce entra chiaramente nella vita di tutti, la croce, la passione, la morte e la sepoltura. Ma deve entrare "per amore" nella vita dei cristiani, sapendo che è la croce che salva, che così ancora Gesù vive in te e ti chiede spazio per potere attualizzare il suo mistero fino alla risurrezione e alla gloria, per te e per il mondo. 

Allora, anche se per chi viveva vicino a lei erano cose straordinarie quelle che le accadevano, per Gemma erano del tutto naturali. Viveva una comunione con il mondo spirituale, coi santi, specialmente i santi passionisti come san Gabriele, gli angeli... E soprattutto viveva una familiarità grandissima con il Signore; è una cosa unica e stupisce.

Don Divo ha raccolto un testo delle sue estasi e questo almeno lo voglio richiamare, per dire qual è il senso ultimo della vita di Gemma: è questo rapporto con Gesù, potremmo dire tenero, intimo, segreto; era il suo tesoro.

Gemma era povera, non aveva una casa e una famiglia, fu accolta per carità in casa dei Giannini. Appariva un po’ strana, chiusa, evidentemente cercava il ritiro, il silenzio, di nascondersi. Prima di padre Germano non era capita neppure dai confessori. Dai medici quando cominciò ad avere quelle cose strane non era capita... Quindi portava tutto un mistero di sofferenza e di incomprensione. È chiaro che il suo tesoro era il suo rapporto con Gesù.

Si voleva verificare il fatto delle stigmate, perché era una cosa strana. Abbiamo due casi chiari riconosciuti dalla Chiesa: san Francesco e santa Gemma. E allora Gemma prega Gesù - perché gli altri non credono, come se fosse uno scherzo questo delle stigmate - e dice: "Gesù contentami". Voleva che almeno il confessore fosse convinto della sua sincerità. "Gesù contentami... Sta a sentire, Gesù. Ora si conosce bene se tu sei te: contenta il confessore. Se poi fosse la mia testa, non la vorrei più: me la vorrei spaccare... e poi sta’ a sentire: se tu non mi fai questa grazia, non ti rispondo più; hai voglia di chiamare! Mi pare impossibile che tu non me l’abbia a fare: se tu sei te, me la fai. E poi non me ne fare più di questi scherzi; a me fammeli pure, ma specialmente al confesso​re... Io questa grazia la voglio per forza. La voglio, la voglio... e non mi dir di no, perché va a finir male. Ma se me la fai... ne sono sicura. E poi ti vogliono più bene anche a te, perché dicono: quando è buono Gesù!

Si resta così?... Bada, non mi far più inquietare... E poi an​che quando tu mi chiami, non ti rispondo. Hai voglia di tirarmi, non ti ho potuto resistere; ma ora non mi trovare più scuse; pensaci te, contentami, Gesù, ché io voglio fare di tutto per contentare te" (Estasi di martedì 12 Settembre 1899).

Santa Gemma consumava la sua nuzialità con Cristo Gesù nel giorno del Sabato santo, l’11 Aprile 1903.
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NOTE BIOGRAFICHE
Gemma Galgani è stata una santa italiana, legata particolarmente all’ordine dei passionisti, al quale peraltro mai appartenne, ma alla cui spiritualità fu sempre conforme. Scomparsa a soli 25 anni, fu beatificata nel 1933 da papa Pio XI e canonizzata da papa Pio XII nel 1940. La sua memoria liturgica è, universalmente, l’11 aprile, giorno della sua morte, sebbene venga ricordata dall’ordine passionista e dall’arcidiocesi di Lucca il 16 maggio.

Nata il 12 marzo 1878 alle 18.30 a Borgonuovo, frazione del comune di Capannori, presso Lucca, da Enrico Galgani, farmacista, e Aurelia Landi, rimase orfana della mamma a sette anni. Cresciuta con il padre e i fratelli a Lucca studiò presso le Suore Oblate dello Spirito Santo fino al giorno in cui, a causa d’un fallimento, la sua famiglia perse ogni avere e si trasferì in una povera abitazione in via del Biscione (oggi via Santa Gemma Galgani). Lì Gemma Galgani affermò di aver ricevuto le stigmate.

Rifiutata dai monasteri della città, per vari motivi, venne adottata dalla ricca famiglia Giannini che le offrì vitto e alloggio nella propria casa, per circa quattro anni, in via del Seminario a Lucca. Lì Gemma visse gli ultimi anni della sua giovane vita, assistita spiritualmente da monsignor Volpi, suo confessore, e dal passionista Germano Ruoppolo, che in seguito scrisse la sua prima biografia.

Affetta da tubercolosi venne allontanata, per prevenzione, dall’abitazione dei Giannini e condotta in una casa vicina, in via della Rosa dove morì a 25 anni. Dopo la sua morte cominciò l’edificazione d'un monastero di passioniste a Lucca, come ella aveva ardentemente desiderato e dove ancora oggi riposano le sue spoglie.

Enrico Galgani, padre di Gemma, era nativo di Porcari, penultimo figlio di Carlo e Margherita, condusse i suoi studi di Chimica farmaceutica all’Università di Pisa. Per breve tempo svolse la sua attività presso la casa del padre ma si trasferì presto a Borgonuovo, sulla via di Pescia, con la moglie Aurelia, di San Gennaro, frazione di Capannori, sposata il 25 maggio 1868. Della moglie conosciamo la data di nascita, 27 agosto 1846, e il nome dei genitori, Pietro Landi e Maria Anna Francesconi, battezzata con i nomi di Aurelia Benedetta.

La loro era una famiglia benestante, possedeva ville e servitù, i figli vennero tutti educati nelle migliori scuole, i maschi divennero per la maggior parte medici, sulle orme del padre, che a Borgonuovo aveva aperto una propria farmacia. Enrico Galgani viene descritto come un uomo pio e devoto, ma debole di carattere, spesso troppo clemente con i servi e i figli, che amava molto, in particolar modo Gemma e Gino, come la santa stessa ricorda. La sua indole piuttosto mite e la sua ingenuità negli affari gli causò la grave angustia finanziaria che portò al lastrico la sua famiglia dopo la morte prematura della moglie. 

I coniugi Galgani, in 18 anni di matrimonio, ebbero otto figli, cinque maschi e tre femmine: Carlo, Guido, Ettore, Gino, Tonino, Angelina, Giulietta e Gemma.

Carlo, il primogenito, nacque a Porcari nella casa dei nonni paterni, il 2 novembre 1869. Sappiamo che morì assai piccolo.

Guido, il secondogenito, nacque a Borgonuovo il 30 maggio 1871. Come il padre frequentò la facoltà di chimica farmaceutica presso l’Università di Pisa dove conseguì la laurea. Prostrato dagli anni di estrema povertà, a seguito del fallimento del padre, riuscì a trovare un impiego come farmacista presso l’ospedale civile di Lucca, riuscendo così a sostentare, per quanto possibile, i numerosi fratelli. Nel 1899 si sistemò economicamente, ottenendo una farmacia a San Giuliano Terme e sposando Assunta Brogi il 26 ottobre dello stesso anno. Gemma ebbe non pochi problemi con il fratello durante gli anni di povertà, giungendo perfino a essere colpita violentemente su un occhio durante un eccesso di rabbia, mentre il giorno del matrimonio la cognata la cacciò dai festeggiamenti per l’abito dimesso con cui vi si era recata. Comunque sia, i rapporti con il fratello si acquietarono qualche anno dopo. Morì di cancro al fegato prima che la sorella fosse beatificata.

Gino, di due anni più grande di Gemma, fu quello a cui la santa fu senza dubbio più legata. Nato il 5 giugno 1876 a Borgonuovo, veniva denominato lo "zoppino" a causa di una deformazione al piede. Divenuto seminarista, frequentava il Seminario Decanale di San Michele in Foro. Morì di tisi, come la madre, l’11 settembre 1894 ad appena 18 anni, prima di divenire sacerdote. Per la sorella fu un grave colpo e a stento essa riuscì a sopravvivergli.

Angelina, seconda figlia di casa Galgani, è colei che più di tutti osteggiò la sorella. Sono parecchi gli episodi che la vedono oltraggiare, percuotere e deridere Gemma: si narra che un giorno, avendola la futura santa ammonita perché affacciata alla finestra, questa, voltandosi, di scatto la prese per i capelli e solo l’intervento della zia riuscì a placarla. Un’altra volta essa invitò le compagne in casa per deridere la sorella che pregava in estasi nella sua camera. Quando Gemma si stabilì presso i Giannini anche lei decise di cambiare residenza e trasferirsi presso la famiglia Bocchimpane. Il cardinale Pietro Maffi, uno dei responsabili per il processo di canonizzazione di Gemma, ricorda che Angelina per vivere, cominciò a vendere reliquie della sorella, sfruttando la sua fama di santità. Morì a Lucca l’11 agosto 1953.

La casa natale di Gemma, a Borgonuovo, sorge lungo la via Pesciatina a circa 12 km dalla città. Una piccola lapide ricorda ancora oggi l’evento; attualmente la camera dove nacque Gemma è stata trasformata in cappella e l’intero edificio in orfanotrofio.

Il giorno seguente la nascita venne battezzata da don Pietro Quilici, parroco di San Michele, a Camigliano.

Riguardo alla scelta del primo nome esiste un interessante aneddoto citato dalla maggior parte dei biografi della santa: il nonno Carlo, come già detto, volle che la nascitura si chiamasse Umberta Pia, in onore del re appena salito al trono e del papa defunto. Lo zio paterno, Maurizio, aveva scelto invece il primo nome, Gemma, nome che alla madre Aurelia non piacque poiché, secondo quanto ella sapeva, non esistevano santi in paradiso con tal nome. La signora Galgani si convinse solo dopo l’intervento del parroco, don Olivo Dinelli di Gragnano, che augurò alla madre che la figlia davvero potesse divenire santa e coprire così quel posto vuoto in paradiso.

Nel 1880, a due anni, la piccola Gemma cominciò a frequentare l’asilo privato delle sorelle Elena ed Ersilia Vallini, in piazza San Francesco. Esse testimoniarono che la bambina mostrò sin dalla prima infanzia una particolare devozione e uno spirito di preghiera ben sviluppato, nonché una mente arguta e sveglia: «... mostrò sviluppato l’uso della ragione ed un’intelligenza precoce, perché potemmo insegnarle subito le orazioni che duravano venticinque minuti senza mai annoiarsi». Contemporaneamente alle sorelle Vallini insegnava catechismo a Gemma e al fratello Gino un’amica di famiglia, Isabella Bastiani, mentre la madre e l’educatrice Carlotta Landucci si dedicavano principalmente ad impartirle le prime devozioni, a leggere e a scrivere. Questo fra il 1884 e il 1885. La salute già cagionevole di Aurelia Landi peggiorò decisamente, affetta da tisi fu costretta a rimanere a letto fino alla morte, riuscendo ad alzarsi solo in casi eccezionali. Per i familiari fu un grave colpo poiché i figli erano ancora in tenera età e i medici ormai davano per certa la sua morte.  

Il 26 maggio 1885, nella chiesa di San Michele in Foro le venne conferito il sacramento della Cresima da mons. Nicola Ghilardi, arcivescovo di Lucca. Gemma avvertì per la prima volta nella sua vita quella che in teologia mistica viene denominata “locuzione interiore”, una voce interiore: «Tutto ad un tratto una voce al cuore mi disse: "Me la vuoi dare a me la mamma?". "Sì – risposi - ma se mi prendete anche me". "No - mi ripeté la solita voce - dammela volentieri la mamma tua. Tu ora devi rimanere con il babbo. Te la condurrò in Cielo, sai? Me la dai volentieri?". Fui costretta a rispondere di sì».

Per consiglio dei medici i bambini vennero presto allontanati dalla madre che morì il 17 settembre 1886. Gemma si trovava in quei mesi presso la casa degli zii materni, Antonio ed Elena Landi, a San Gennaro. Lì, dove venne condotta dal padre, spaventato che anche lei potesse cadere malata, due mesi dopo la cresima, ricevette la notizia della morte della madre. Tornò in famiglia nel Natale del 1886. 

Nel 1889 cominciò a frequentare come studente l’Istituto delle Oblate dove strinse forti rapporti con la religiosa Giulia Sestini che, come suor Camilla prima di lei, cominciò ad invitarla all’approfondimento e alla meditazione dei dolori di Cristo durante la sua Passione, impartendole inoltre precetti per migliorare nell’umiltà e piccole penitenze. Il loro rapporto rimase saldo anche quando la giovane lasciò l’Istituto, pur rivedendosi poche volte.

Nel corso superiore la giovane Galgani fu anche alunna di suor Elena Guerra, che le insegnava italiano, francese, storia sacra e storia ecclesiastica e che, quando il padre cadde nel fallimento, dispensò la Galgani dalla mensile tassa scolastica. La Guerra descrisse in seguito la defunta discepola come "molto silenziosa e sempre obbediente". Da quel che ne sappiamo la fondatrice delle Oblate ebbe grande affetto per la giovane, non così due sue consorelle, suor Gesualda Petroni e suor Elisa Pieri, che non solo disprezzavano Gemma credendola canzonatoria e ipocrita ma riuscirono perfino a causarne la non ammissione in convento, quando ella ne fece richiesta.
La malattia della moglie, medici e medicine troppo costose, unite a prestiti poco accorti condussero ben presto Enrico Galgani al fallimento. Egli, assalito dai creditori, aveva già venduto il cottage di Santa Maria del Giudice nonché una delle case di Lucca, ma tutto ciò non bastava, si passò al sequestro dei beni mobili ed immobili, e i Galgani rimasero a dormire in uno stanzone totalmente vuoto avendo gli esecutori chiuso a chiave le camere da letto. Dovendo vivere grazie alla carità dei benefattori, Enrico e i suoi figli si diedero da fare per acquistare il necessario; Gemma in quel periodo cominciò a lavorare presso una scuola di taglio, in via Nuova. Allora abitavano in via San Giorgio, una casa non povera ma modesta.

Fu qui che l’11 novembre del 1897 si spense Enrico Galgani, colpito da un cancro alla gola. La situazione finanziaria divenne disperata, i creditori "assalirono" (letteralmente) l’abitazione del defunto portando via tutto ciò che rimaneva ai suoi orfani. Gemma stessa narrò in seguito: «Mi misero le mani in tasca e mi levarono quei cinque o sei soldi, palanche, che io avevo». Inaspettatamente, mentre i membri rimasti della famiglia cominciarono a disperarsi, la giovane rimase fredda e determinata. Il giorno dopo la morte del padre, la sorella di questi, Carolina Galgani, moglie di Domenico Lencioni, commerciante di Camaiore, prese in affido l’allora diciannovenne Gemma e la tenne con sé poco meno di un anno. Trascorreva le giornate presso la merceria dello zio con i cugini Rosa e Luigi Bartelloni. Di fronte al negozio dello zio lavorava, in una farmacia, il giovane Romeo Dalle Lucche che vedendo passare la graziosa Gemma ogni giorno per recarsi alla chiesa di Badia, se ne invaghì e cercò in tutti i modi di conquistarla. Gemma, che aveva ormai scelto la vita religiosa, infastidita non solo dalle attenzioni del giovanotto ma soprattutto dalle dicerie del paese, dalle quali si sentiva parecchio offesa, incontrò il suddetto Romeo presso l’orto della zia con una testimone, per levarselo d’intorno (come lei dice). 

La miseria nella quale si trovavano costrinse i Galgani a trasferirsi nella zona popolare di via del Biscione (oggi via Santa Gemma Galgani) numero 31. Già a Camaiore la giovane cominciava ad avvertire dolori lancinanti ai reni che la costringevano a stare curva ma, tornata a Lucca, non aveva alcuna intenzione di farsi visitare dal medico. Fu costretta a farlo solo quando le gambe non la ressero più e rimasero paralizzate: era affetta da osteite delle vertebre lombari. Ma le sofferenze non erano terminate, un insopportabile dolore al capo rivelò anche un’otite media purulenta acuta con partecipazione della mastoide. Non poteva più ingerire nulla se non poco brodo o latte, era ormai priva di capelli, costretta a letto, prossima alla morte. Le furono somministrati gli ultimi sacramenti e il viatico ma era ancora cosciente, capiva bene ciò che i medici avevano dichiarato ai suoi familiari.

Durante il periodo d’infermità la giovane lucchese entrò in contatto con l’allora venerabile Gabriele dell’Addolorata, la cui figura l’accompagnò per tutta la vita. Fu la maestra Giulia Sestini, che parecchie volte passava a trovarla, a parlarle di lui; fu anch’essa che invitò Elisa Galgani a chiedere qualche immagine e reliquia del santo alla signora Cecilia Giannini presso la cui famiglia si era soliti accogliere i sacerdoti passionisti di passaggio. Dalla medesima signora ottenne anche una sua biografia che ella dapprima rifiutò di leggere, a causa dei ripetuti mal di testa, ma che in seguito amò molto, ammirando le sue virtù ed esempi. Questi, come ella narra nella relazione scritta a seguito della guarigione, le apparve ripetute volte, pregò con lei che ne avvertì la presenza corporea, nonché il calore delle mani e perfino l’alito sul viso.

Giulia Sestini, in accordo con il confessore di Gemma, Giovanni Volpi, le consiglia di fare una novena a santa Margherita Maria Alacoque (a quel tempo solo beata), novena che la giovane portò a fatica a termine, essendone spesso dimentica a causa della malattia e dello scoramento involontario. Mentre si accingeva a recitare la novena ella avvertì una "locuzione interiore" come quella avuta poco prima della morte della madre, che le chiedeva se volesse guarire. Ella rimase indifferente alla richiesta, non sapeva cosa fosse meglio per lei, se guarire o meno; la voce le promise che presto si sarebbe rialzata in salute, cosa che, misteriosamente, avvenne: Gemma si alzò da letto totalmente guarita, i medici rimasero meravigliati, e le fu ordinato di scrivere una relazione su ciò che aveva visto o avvertito in quei giorni.

Come desiderato, non appena guarita si recò presso il Monastero delle Visitandine di Lucca, il 1º maggio 1899, per un corso di esercizi spirituali, desiderosa di entrare a far parte del loro ordine religioso, in riconoscenza a Margherita Alacoque, che di quell’ordine era membro, per la cui intercessione ella era guarita. Lì però non si trovò per nulla a suo agio: indicata dalle monache stesse, nonché da tutta la città, come la "ragazzina del miracolo", non aveva neppure la quiete per pregare. Ciò nonostante preferiva rimanere lì piuttosto che tornare a casa, sebbene questa vita fosse da lei ritenuta troppo comoda e poco confacente al suo spirito da penitente. Dovette presto dimenticare quei giorni poiché a causa della salute malferma e delle magre finanze della famiglia per assicurarle la dote venne costretta a tornare nel povero tugurio di via del Biscione.

In preparazione al Giubileo del 1900, per espresso comando di papa Leone XIII, predicarono alla cattedrale di San Martino, dal 25 giugno al 9 luglio 1899 un gruppo di padri Passionisti, che attirarono per tutto il corso degli esercizi spirituali parecchia gente. La Galgani in un primo momento preferì recarsi alle prediche del padre Molinari nella chiesetta delle Visitandine, solo in seguito decise di recarvisi e rimase meravigliata nel vedere i suddetti padri vestiti allo stesso modo di San Gabriele dell’Addolorata. Affascinata dalle loro prediche decise di parlare con uno di essi, Ignazio Vacchi, con il quale però non riuscì ad aprirsi; si rivolse dunque al padre Gaetano Guidi che l’ascoltò più volte con piacere. Fu il medesimo che le permise di fare per la prima volta i tre voti di povertà, castità e obbedienza, dal 5 luglio all’8 settembre, e di rinnovarli in seguito.

Fu in quel periodo che Gemma conobbe l’anziana Cecilia Giannini, sorella del farmacista Matteo Giannini, con la cui numerosa famiglia (moglie e dodici figli, nonché precettore e tre servitori), ella abitava. Le due si conobbero durante il mese di giugno nella chiesa delle Visitandone. Fu l’amica Palmira Valentini a presentarle la signora Cecilia, che conosceva la giovane come la "ragazzina del miracolo" e la invitò a casa per farsi raccontare l’avvenimento. Rimase parecchio colpita da quella giovane, così riservata e silenziosa, da affezionarsi subito a lei. Il rapporto si intensificò solo in seguito grazie allo stesso padre Gaetano che ben conosceva la famiglia Giannini, essendo essi soliti ospitare i Passionisti durante le loro missioni.

Gemma cominciò a frequentare casa Giannini, sita in via del Seminario 6, e tutti, soprattutto i bambini, cominciarono ad affezionarsi a lei, finché la signora Cecilia non chiese alle zie di poterla ospitare stabilmente. Divenne allora per i Giannini un nuovo membro della famiglia, passò con essi gli anni più significativi della sua breve esistenza, dando esempio di fede cui rimase attratta in modo particolare Eufemia Gemma Giannini. D’altronde i Galgani sopravvissuti erano ormai divisi fra loro: Ettore era partito per l’America, Guido aveva cominciato a lavorare in ospedale, mentre gli altri erano sempre più indeboliti per le infermità che flagellarono fino alla fine la famiglia della santa.

In quegli anni conobbe padre Germano Ruoppolo, prete di austera vocazione passionista, che diventerà sacerdote confessore di Gemma nonché suo padre spirituale. Per ordine di quest’ultimo, Gemma scrive tra il febbraio e il maggio 1901 la sua autobiografia: “Il quaderno dei miei peccati”.

In questo periodo Gemma frequenta assiduamente la chiesa di Santa Maria della Rosa, sita in Lucca in via della Rosa. Essa soleva sedersi sullo scranno adiacente all’ingresso della chiesa, scranno ad oggi ancora visibile. In questa chiesa Gemma viene ricordata ogni anno nell’anniversario della sua precoce morte.

È di questo periodo in cui Gemma Galgani dice di lottare contro il demonio che le lascerebbe sul corpo ferite e contusioni. La tradizione vuole che alcune bruciature presenti su "Il quaderno dei peccati" che Gemma Galgani stava redigendo in quei tempi siano attribuibili al diavolo stesso.

Nel 1902 Gemma Galgani afferma di essere stata informata da Gesù, durante un colloquio estatico, della volontà dello stesso di fondare un convento in Lucca di suore passioniste, ed ella inizia a dedicare ogni suo sforzo per la fondazione del monastero, che però avverrà solo pochi mesi dopo la sua morte.

Il periodo della Pentecoste del 1902 vide peggiorare la salute di Gemma Galgani. 

Il 21 settembre 1902 si ammalò gravemente di tubercolosi. Nell’agonia Gemma disse di affrontare un’estasi dolorosa la notte del Venerdì Santo, per poi morire intorno alle 13,30 dell’11 aprile 1903, Sabato Santo. Aveva solo 25 anni.

Il suo corpo viene rivestito con l’abito Passionista, l’ordine in cui ella avrebbe voluto entrare. Oggi le sue spoglie sono conservate nel monastero delle suore Passioniste di Lucca.

L’amica dell’angelo custode

Gemma vedeva costantemente il suo Angelo con i suoi occhi; essi si parlavano, come da amica ad amico; pregavano insieme. Egli vegliava su di lei mentre riposava. In una delle sue lettere ella scrive: “Gesù non mi ha lasciata sola, egli permette al mio Angelo Custode di rimanere sempre con me.”  Nel suo Diario, al 21 giugno 1900, così scrive: “Questo pomeriggio dopo la mia Confessione con Padre Vallini, mi sono sentita improvvisamente agitata e disturbata; era un segnale che il diavolo era vicino…. Il nemico, che si era ben nascosto per alcune ore, apparve nella forma di un minuscolo tizio, ma così orribile che io fui quasi sopraffatta dalla paura. Continuando a pregare, immediatamente cominciai a sentire dei colpi sulla mia spalla che durarono per circa mezz’ora. Poi il mio Angelo Custode venne a dirmi ciò che stava succedendo; lo supplicai di restare con me tutta la notte, ed egli disse: “Ma io devo dormire”. “No”, gli risposi “Gli Angeli di Gesù non dormono!”. “Ciò nonostante”, egli disse sorridendo, “Io devo riposare. Dove mi sistemi?”. Io lo pregai di rimanere vicino a me. Andai a letto; dopodiché egli distese le sue ali e si sistemò sulla mia testa. Al mattino egli era ancora lì”. 

Quando ella fece questa annotazione nel suo Diario – come le aveva detto di fare il suo padre spirituale – Gemma aveva ventidue anni, non era una bambina. Innocente e ingenua come una bambina, ancora non comprendeva bene. Ella credeva che ogni cristiano vedesse il suo Angelo Custode, come capitava a lei, e rimase molto sorpresa quando le dissero che non era così.

Gemma si fa vittima d’amore. Le stimmate (dall’Autobiografia)

Il giorno 8 giugno 1899 dopo la Comunione, Gesú mi avvisó che la sera mi avrebbe fatta una grazia grandissima. Andai poi il giorno stesso a confessarmi e o dissi a Monsignore, e rispose che stessi bene attenta a riferirgli dopo ogni cosa.

Eravamo alla sera: tutto ad un tratto, piú presto del solito mi sento un interno dolore dei miei peccati; ma lo provai così forte, che non l’ho piú sentito; quel dolore mi ridusse quasi direi lí lí per morire. Dopo questo mi sento raccogliere tutte le potenze dell’anima: l’intelletto non conosceva che i miei peccati e l’offesa di Dio; la memoria tutti me li ricordava, e mi faceva vedere tutti i tormenti che Gesú aveva patito per salvarmi; la volontá me li faceva tutti detestare e promettere di voler tutto soffrire per espiarli. Un mucchio di pensieri si volsero tutti alla mente: erano pensieri di dolore, di amore, di timore, di speranza e di conforto.

Al raccoglimento interno successe ben presto il rapimento dei sensi, ed io mi trovai dinanzi alla Mamma mia celeste, che aveva alla sua destra l’Angelo mio Custode, che per primo mi raccomandó di recitare l’atto di contrizione. Dopo che l’ebbi terminato, la Mamma mi rivolse queste parole: "Figlia, in nome di Gesú ti siano rimessi tutti i peccati". Poi soggiunse: Gesú, mio figlio, ti ama tanto e vuol farti una grazia; saprai tu rendertene degna?". La mia miseria non sapeva che rispondere. Soggiunse ancora: "Io ti saró madre, ti mostrerai tu mia vera figlia?". Aperse il manto e con esso mi ricoprí. In quell’istante comparve Gesú, che aveva tutte le ferite aperte; ma da quelle ferite non usciva piú sangue, uscivano come fiamme di fuoco, che in un momento solo quelle fiamme vennero a toccare le mie mani e i miei piedi e il cuore. Mi sentii morire, sarei caduta in terra; ma la Mamma mi sorresse, ricoperta sempre col suo manto.

Per parecchie ore mi convenne rimanere in quella posizione. Dopo, la Mamma mia mi bació nella fronte, e tutto disparve, e mi trovai in ginocchio in terra; ma mi sentivo ancora un dolore forte alle mani, ai piedi e al cuore. Mi alzai per mettermi sul letto, e mi accorsi che da quelle parti dove mi sentiva, usciva del sangue. Mi coprii alla meglio quelle parti, e poi, aiutata dall’Angelo mio, potei montare a letto. Quei dolori, quelle pene, anziché affliggermi, mi recavano una pace perfetta.
La mattina a stento potei andare a fare la Comunione, e mi misi un paio di guanti, tanto per nascondermi le mani. Non potevo reggermi in piedi; ad ogni momento credevo di morire. Quei dolori mi durarono fino alle 3 del venerdí, festa solenne del S. Cuore di Gesú. Questa cosa per primo dovevo dirla al Confessore, ma invece piú volte andai a confessarmi senza mai dirgli nulla; esso piú volte me lo dimandava, ma io rispondevo sempre di no».
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Anno Centenario della nascita

G. DOSSETTI 1913 – 2013

Don Giuseppe Dossetti

e le comunità nate dalla sua Regola

Sabato 8 Settembre 2012

Villa Pallavicini — Bologna

Via Marco Emilio Lepido 196, 40132 Borgo Panigale BO

10.00 - 16,30

La vita sotto la Piccola Regola nella realtà di oggi

Intervengono:

Piccola Famiglia dell’Assunta (Montetauro, RM)

Piccola Famiglia della Risurrezione (Marango, VE)

Famiglie della Visitazione (Sammartini-Dozza, BO)

Comunità del Pozzo (S. Damaso, MO)

Comunità dei Figli di Maria di Nazareth (Gaiana, BO)

Piccola Famiglia dell’Annunziata (Montesole-Monteveglio, BO)

12.40: ora media

13.00 - 14,30: pausa (pranzo al sacco)

17.00: S. Messa, con lettura della Piccola Regola

Chiesa del Cuore Immacolato di Maria

Via G. Mameli 55, Borgo Panigale BO
La Commissione che ha organizzato l’incontro, ha invitato anche la nostra Comunità a partecipare con una testimonianza, “che potrebbe costituire un aggiornamento delle varie comunità rispetto alle nuove situazioni che incontrano e anche rispetto alle difficoltà”.

Ogni comunità ha avuto a disposizione 30 minuti, preferibilmente a due voci. Sono state richiesti testimonianze quindi di 15 muniti ciascuna, che “a partire dalla paternità di don Giuseppe mostrino in quali e quante direzioni la Regola li abbia spinti”.

In Presidenza si è affidato questo compito a Massimo e a sr. Anna.

Relazione di Massimo

Ormai sono 20 anni che frequento la Comunità dei figli di Maria di Nazareth. Esperienza iniziata dalle prime famiglie, in modo informale, don Giampaolo e le future Sorelle, circa 43 anni fa. La Comunità è stata riconosciuta dalla Chiesa di Bologna come Associazione privata nel 2002. Abbiamo piccoli gruppi di fratelli in alcune città: Bologna, Sant’Agostino di Ferrara, Reggio Emilia, Latina e Moena oltre le Sorelle consacrate che fanno vita comune. Ascolto della Parola, preghiera e vita fraterna sono i pilastri su cui appoggia la nostra spiritualità, vissuta nel mondo in modo silenzioso e senza ambiti speciali di riferimento. È il tempo che Gesù ha passato a Nazareth nel lavoro quotidiano a cui ci riferiamo, portando nel mondo del lavoro, pur con i nostri limiti, persone che cercano di dare a Dio il posto che spetta al “bene assoluto” (Madeleine Delbrel). Diamo collaborazione e offrendo servizio nelle varie parrocchie di appartenenza.

Attualmente la comunità ha una cinquantina di consacrati, intorno ai quali ne possiamo registrare altrettanti tra aspiranti, aggregati e frequentatori stabili, ma senza obbligo di impegni. Impegni che accompagnano la consacrazione a Dio nel cammino comunitario: Lodi, Vespri, invocazione allo Spirito Santo, recita dell’Angelus (…prolungato), insieme ad alcune letture bibliche che spiegherò più avanti.     

Importantissimo è l’incontro settimanale nel gruppo di fraternità, luogo privilegiato di formazione e di preghiera, ascolto e commento alla Parola. Ogni consacrato o aspirante, ha un padrino/madrina, figura di riferimento, aiuto e verifica del cammino intrapreso. La vita comunitaria è stimolata e arricchita dai ritiri di Quaresima e Avvento, convivenze e pellegrinaggi, esercizi spirituali tenuti da don Giampaolo, ritiri, assemblee nei vari “cenacoli” (insieme dei gruppi di una stessa zona). 

È don Giampaolo che per primo conoscerà don Giuseppe e da lui riceverà per alcuni anni la direzione spirituale, ed è sempre don Giampaolo che lo farà conoscere alle prime famiglie e quelle che poi sceglieranno la vita religiosa in seno alla comunità. Essi parteciparono, per un certo periodo alle Liturgie della Parola, il sabato sera nell’abbazia di Monteveglio, e durante la Quaresima, alla messa domenicale della comunità. L’attenzione alla liturgia e le meditazioni di don Giuseppe, sono servite poi a tutta la comunità a risvegliare l’amore per la Parola, l’importanza della Celebrazione eucaristica dilatata dalla preghiera Liturgia delle ore. Altra cosa importante ricollegabile a don Giuseppe, è il tema della stabilità, della fedeltà nelle scelte, negli impegni presi davanti al Signore: costanza e fedeltà ai doni ricevuti.

Uno di questi doni è certamente il calendario biblico quotidiano, al quale sin dall’inizio siamo rimasti fedeli. È un calendario che preso al completo dalla “Piccola famiglia dell’Annunziata” è ora stato dimezzato in parte per noi famiglie.

 In realtà la nostra non è una vera e propria lectio, con tanto di meditazione, ripetizione e contemplazione. Rimane comunque molto importante perché nelle Celebrazioni eucaristiche dei momenti comunitari essa prende il posto delle normali letture e la “lectio” è di riferimento alle meditazioni di don Giampaolo nell’omelia. Così da qualche anno, sempre nei momenti comunitari, ci prendiamo tempo per ascoltare e condividere le riflessioni dei fratelli suscitate dalla lettura del brano della “lectio”.

Per quel che mi riguarda, non ho avuto occasione di conoscere don Giuseppe, ma a Reggio Emilia, ho frequentato la piccola chiesetta dedicata a s. Maria degli Angeli dove operava don Giuseppe Dossetti junior. Inizialmente prete operaio che offriva il suo servizio, intelligenza e profonda spiritualità al quartiere popolare di Bainsizza. 

È nel 1991 che, durante un campo di lavoro alla casa del Padre di Lagrimone (Parma), ho conosciuto la comunità (CFMN) e iniziato un cammino di avvicinamento quotidiano alla Parola di Dio. Luogo benedetto, Lagrimone, sia dalla presenza del convento delle Clarisse di mamma Chiara, che, a pochissimi chilometri, dalla forte esperienza eremitica (si fa per dire, così visitato da centinaia di giovani e meno giovani) di padre Natale, fratel Lino e padre Guglielmo (in odore di santità), veri innamorati della Parola.

La mia conoscenza di don Giuseppe, come di una buona parte della realtà della nostra comunità, non è diretta, ma per quello che mi hanno testimoniato alcuni fratelli e, sopratutto don Giampaolo.

La nostra Comunità nasce quindi da una parte dall’influenza che don Giuseppe ha avuto su don Giampaolo e sulle prime famiglie, dall’altra, in armonia e non in contrapposizione, emerge, in un secondo tempo, la figura di padre Barsotti. Don Divo che con i suoi commenti ai libri biblici ci aiutava e ancora ci accompagna a comprendere meglio la Parola; così anche per quanto riguarda la forma e la struttura “giuridica”, pur con differenze sostanziali, mi sembra don Divo sia sempre stato per noi un  punto di riferimento.

L’ideale “monastico” ereditato da don Giuseppe, e quello di don Divo: “monaci nel mondo”, che tenterei di tradurre come: persone, uomini e donne che dedicano la loro vita alla lode, ringraziamento e ricerca del Signore, ha avuto un forte impatto con la spiritualità nuziale. Spiritualità che cercava altre vie dove la coppia sposata diventava centro di una teologia sempre orientata alla ricerca di Dio, ma mediata dall’importanza della coppia a divenire un solo corpo, dedicando a questo obiettivo uno spazio maggiore. Pur ritenendo importantissima la visione sponsale, anche come icona dell’amore di Cristo per la sua Chiesa, la nostra Comunità ha ritenuto che i due aspetti potessero convivere senza lacerazioni con lo spirito iniziale, nell’oggettiva diversità di vita tra Sorelle e sposi, ma nell’unico obiettivo: “essere rigenerati dalla Parola di Dio viva ed eterna” (1Pt 1,23).  

Per ultimo vorrei sottolineare che di don Giuseppe, pur essendo per noi una figura importantissima, abbiamo però una conoscenza piuttosto superficiale. Questo incontro potrebbe fornire una buona occasione per rimediare, decidendo di approfondirne lo spirito e la vita.

Relazione di sr. Anna
Per tutti i componenti della nostra Associazione la Piccola Regola è stata “un aiuto per l’ispirazione iniziale e un riferimento spirituale”, una base del nostro impegno reciproco di aiutarci a vivere quotidianamente la nostra fede. 

Tuttavia, soltanto noi Sorelle della vita comune abbiamo accolto la Piccola Regola come programma della nostra vita e per questo, quando si è trattato di dare una forma giuridica al nostro cammino comunitario, il nostro Statuto ha riconosciuto per noi “una comunione con il carisma della Piccola Famiglia dell’Annunziata”. 

In realtà non abbiamo avuto una relazione personale con don Giuseppe quando era presente, e non conosciamo molto degli scritti o dei discorsi che ha lasciato. Accompagnati da don Giampaolo, l’abbiamo visto sì, celebrare e presiedere la vita religiosa della Piccola Famiglia: è lì che noi abbiamo potuto vedere riflessi i valori spirituali da lui ispirati. In particolare siamo state colpite dalla cura, dalla devozione, dal “degno affetto” profusi nei confronti della Sacra Scrittura e della Liturgia. Don Giuseppe, nella sua Comunità, l’abbiamo potuto vedere benevolmente accogliere sempre tutti coloro che come noi andavano, e soprattutto spendere le sue energie per indicare questo nucleo essenziale della nostra fede cristiana, così alto ma accessibile anche a noi, senza particolari capacità e senza una specifica preparazione culturale. È stato certamente un esempio entusiasta, uno stimolo.

Un certo approfondimento sulla vita spirituale presentata da don Giuseppe l’abbiamo potuto ricevere dagli scritti di don Umberto, che ricordiamo con riconoscenza; anche di recente abbiamo ripreso, nel nostro programma di formazione comunitaria, le sue lezioni sui quattro santi, da cui “la Regola deve essere attinta” – è scritto – “con predilezione fiduciosa”.

Purtroppo non siamo riuscite a tenere contatti con le sorelle della Piccola Famiglia, al di fuori del vincolo molto forte, per noi, della lectio divina quotidiana della Sacra Scrittura. È stato bello il tempo in cui sr. Francesca Teresa aveva avuto l’incarico di visitarci periodicamente e di accompagnarci con la preghiera: l’ha fatto con una fedeltà commovente.

La frequentazione di momenti liturgici della Comunità ha suscitato e maturato in noi la decisione di essere un piccolo, forse insignificante, segno di vita comune di sorelle consacrate, dedicate alla preghiera, in mezzo alle famiglie. Ci ritroviamo nelle “poche norme” della Piccola Regola di don Giuseppe. Continua ad essere per noi, nel nostro stato, il richiamo al Vangelo. 

E da parecchi anni, che scorrono veloci, nel nostro piccolissimo numero, continuiamo a volere rispondere, con totalità, alla grazia del Signore, nel luogo dove ci ha posto, per la preghiera.

Per grazia di Dio ne siamo convinte e ci sembra che sia sempre il primo giorno.

I cambiamenti, le novità avvengono in questo ambito “feriale”, del nostro desiderio di offerta quotidiana al Signore, una realtà semplice e intensissima allo stesso tempo, chi lo vive lo sa. Per il nostro piccolo numero, dobbiamo affrontare una lotta quotidiana, esterna ed interna, per dare il primato alla preghiera, per mantenere i tempi che ci siamo dati, il difficile equilibrio tra la preghiera, il lavoro e le altre attività, i servizi e le relazioni necessarie, per farli rimanere tutti preghiera e raccolti nel cammino verso il Signore. Purtroppo siamo sempre esposte alla tentazione di lasciare questo percorso semplice, che anche quando sembra deludere, all’improvviso sprigiona tutta la sua grazia, che richiede il nostro “abbandono umile e totale” all’opera del Signore. La Piccola Regola ci custodisce e ci rianima.

Gustiamo il sapore ineguagliabile della Sacra Scrittura, letta, riletta e pregata. Sentiamo la forza della ripetizione dei Salmi. Da diverso tempo leggiamo a Mattutino “Le esposizioni sui Salmi” di sant’Agostino: vi troviamo la sicurezza dell’insegnamento dei santi che custodisce anche per noi la Sacra Scrittura.  

Per l’Eucarestia quotidiana siamo pellegrine nelle parrocchie, ma al di là della forma della celebrazione la Messa rimane l’atto più importante delle nostre giornate. 

Possiamo solo raramente avere nella S. Messa le letture del nostro calendario; è un dono quando questo è possibile. Da qualche tempo l’abbiamo almeno nelle settimane di ritiro, oppure quando abbiamo da noi la presenza di un sacerdote. E, come diceva Massimo, quando siamo convocati come Comunità, e insieme possiamo soffermarci sul “capitolo quotidiano” della Sacra Scrittura, percepiamo la “circolazione” fra noi di una particolare grazia dal Signore. 

Ci sembra però di avere compreso che anche davanti alla Parola del Signore bisogna praticare la virtù della sobrietà, e il silenzio delle nostre parole rimane l’“unica lode vera e degna”. Se riusciamo a fare riflessioni, se diventiamo un po’ esperti nell’esprimere pensieri e sentimenti sulla Parola, può essere un grande inganno, un prendere possesso che impedisce di lasciarci penetrare, purificare e unificare da essa. Il Signore ci aiuti nella verità.

Dall’anno scorso abbiamo deciso di partecipare a Bologna ai ritiri mensili per le religiose della Diocesi, dove ascoltiamo le riflessioni del Vicario episcopale, che hanno un notevole valore teologico e formativo. Oltre a questo, che ci fa bene, la nostra partecipazione vuole esprimere la comunione che vogliamo avere con il mistero della Chiesa diocesana, con il Vescovo e con tutte le religiose, come dice anche la Piccola Regola.
Beato John Henry Newman (1801-1890), sacerdote, fondatore di una comunità religiosa, teologo - PPS, IV, 13 

La terra che vediamo non ci soddisfa. Essa è soltanto un inizio; è soltanto una promessa di un al di là; anche nella sua più grande gioia, quando si copre di tutti i suoi fiori, e ci mostra, nel modo più incantevole, tutti i suoi tesori nascosti, anche allora, questo non ci basta. Sappiamo che, in essa, c'è molto di più di quanto possiamo vedere. Un mondo di santi e di angeli, un mondo glorioso, il palazzo di Dio, il monte del Signore Sabaoth, la Gerusalemme celeste, il trono di Dio e di Cristo tutte queste meraviglie eterne, preziosissime, misteriose e incomprensibili si nascondono dietro ciò che vediamo. Ciò che vediamo è soltanto la scorza esteriore di un regno eterno; e su questo regno, noi fissiamo gli occhi della nostra fede.

 Che la tua gloria si schiuda, Signore, come i fiori e le foglie sugli alberi. Per quanto brillanti siano il sole, e il cielo, e le nuvole, per quanto verdeggianti siano le foglie e i campi, per quanto dolce sia il canto degli uccelli, sappiamo che non è tutto lì, e non scambieremo la parte per il tutto. Queste cose procedono da un centro di amore e di bontà che è Dio stesso. Ma esse non sono la sua pienezza. Parlano del cielo, ma non sono il cielo; sono soltanto, in un certo senso, dei raggi dispersi, e un fioco riflesso della sua immagine; sono soltanto le briciole che cadono dalla tavola.
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